Ecco l’omelia che avrei proclamato nella domenica dell’ulivo.

Mi è stato impedito. Per ora il blog è ancora libero (“sperem”)

Domenica delle Palme  -  28 marzo 2010

“Passò sanando e beneficando”

1. La parola di Dio, la liturgia, la Chiesa, la Quaresima hanno chiarito la domanda di sempre per i cristiani: chi è Gesù chiamato il Cristo.

Ha attraversato le varie situazioni della vita quotidiana: tentazione e solitudine, la sete e adulterio, la contestazione nel Tempio dei suoi credenti, il dono della vista, che causa la cecità degli altri: “hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non sentono”; in famiglia per un lutto che viene trasformato in vita con l’invidia di altri. Ha percorso strade, ha incontrato persone, ha alleviato infermità fisiche e morali per gli altri: “Passò sanando e beneficando”.

2. Oggi è Lui a venire dentro la città (deve donarsi, non deve sanare nessuno), la sua città, il centro religioso, economico, sociale, politico. Sa che cosa lo aspetta, non si tira indietro, non si nasconde, non sta ad aspettare che siano altri a sanare la convivenza civile e religiosa, non dice: “tocca agli altri, la mia parte l’ho già spesa, che s’arrangino”. Sulla sua città ha pianto, per i mali, per il degrado, per l’emarginazione di tanti, che Lui ha definito “beati”. Ora entra da protagonista accolto festosamente, come un faraone, come un imperatore, come il Signore-padrone.

Egli sa che la salvezza passa attraverso la sua persona, non può delegare agli altri. Accoglie la festa, ma sa che “gli faranno la festa”.  “Per noi e per la nostra salvezza” venne, “vengo, o Dio, per fare la tua volontà”, pagando di persona; ma “venne tra i suoi e i suoi non l’hanno accolto”; le tenebre sembrano prevalere sulla luce: “fin che sono nel mondo, io sono la luce del mondo”.
3. Il percorso, che rievoca l’ingresso di Gesù, simbolicamente è anche il nostro con questa processione simbolo della fede progressiva. Egli sa che la settimana che lo attende è agli opposti di ciò che sta vivendo in quel momento. L’entusiasmo si trasforma in odio, l’accoglienza diventa caccia per catturarlo, come un ladrone, come uno straniero, come uno che viene a “romper le uova nel paniere”.

I suoi, e non solo la folla, si nascondono, fuggono, tradiscono: è solo contro tutti.

4. Egli entra nella città, ma come uomo di pace: giusto, umile, su un asino, spezza l’arco di guerra (1^ lettura), annuncerà la pace: “pace in terra agli uomini che egli ama”, principe della pace. “E’ immagine-icona del Dio invisibile”; per mezzo di lui siano riconciliate tutte le cose in cielo e in terra (2^ lettura). “Ecco, o Chiesa, il tuo re” (salmo).  Noi abbiamo come unico re Cesare, di tutti i tempi, scegliamo i Barabba in ogni circostanza.
Gesù sarà coerente e deciso fino in fondo, sapendo che così salva il mondo. Rimane fedele, come il padre misericordioso della parabola: non condanna, ma abbraccia il figlio.

5. Gli insegnamenti per noi, se vogliamo essere credenti in ogni situazione, sono evidenti:

a) Occorre evitare il rischio di essere trascinati, orientati dagli altri, la folla di Gerusalemme prima è attratta da Lui (osanna), poi si lascia orientare dai capi-autorità (crucifige)

b) Il cammino umano è sempre in salita-calvario, per offrire al mondo misericordia e salvezza a tutti

c) Il dialogo di Gesù con i più umili e disponibili è al culmine del suo stare tra gli umani: “Oggi è nato per noi un salvatore” (Natale); “Oggi si è compiuta la scrittura” (sinagoga di Nazareth); “Oggi la salvezza è scesa su questa casa” (Zaccheo); “Oggi con me sarai in paradiso” (ladrone).

Siamo chiamati a vivere ciò che Gesù ha detto e fatto. La salvezza non è rimandata a un futuro, ma è una realtà presente.

d) La processione, l’ulivo benedetto, la parola, l’Eucaristia indicano ciò che dobbiamo essere nel mondo. Anche noi come Gesù siamo immagine di Dio nel mondo. Portiamo la pace, operiamo la sua giustizia, perdoniamoci sull’esempio di Gesù, siamo operatori di pace, quella di Cristo e simboleggiata dall’ulivo.
don Carlo


Con questa mia, agli internauti gli auguri di una gioiosa e santa Pasqua.
